
I METODI DI INDAGINE STATISTICA: DAL PROBLEMA ALRISULTATO. 

 

1 Introduzione. 

 

Conoscere cosa sta dietro al dato statistico, da dove deriva una statistica, come si fa e a che cosa 

tende non è un fatto separato dal nostro tentativo di capire ciò che ci circonda. In questa “società 

dell'informazione” fare informazione vuol dire permettere agli individui singoli e agli operatori 

collettivi di fare delle scelte, quindi di cambiare a volte la propria vita e le proprie politiche. Ma il 

dato statistico di per sé non è altro che un involucro. Possiamo considerarlo l'involucro più obiettivo 

possibile ma non comprende nulla. Un passo avanti si fa col concetto di informazione, che 

possiamo intenderla come l'inserimento del dato in un modello interpretativo, pur limitato e 

puntuale. Il dato si relaziona così con una rete di altri dati, ne diventa un nodo, contribuisce a creare 

una visione più o meno chiara della realtà che sta davanti all'osservatore. 

Questo è un grosso rischio perché può dare bella e pronta una soluzione della realtà; come una volta 

la "legge naturale" diceva l'ultima parola sia sul mondo fisico che su quello antropologico, così oggi 

la statistica, per il solo fatto di essere la Statistica, può pretendere di dire l'ultima parola sulle scelte 

migliori da fare. Introduttivamente un ultimo accento mi preme metterlo sulla comunicabilità che il 

dato statistico ha oggi e che gli strumenti di comunicazione di massa amplificano. Approcciandoci 

ad un dato così sintetico e “sicuro di sé” come il dato statistico,1'informatore e l'informato possono 

cadere nel miraggio di trovarsi in un contesto di co-significazione identico. In realtà essi si trovano 

in un contesto di co-informazione identico mentre il concetto che il dato fa scaturire nei due soggetti 

della comunicazione può essere estremamente diverso. Alcune indagini sociologiche hanno messo 

inevidenza come, data la natura del dato statistico, si crede molto più spesso di aver “digerito” il 

dato stesso e averlo capito mentre si è solo entrati in possesso di quello.Per poter esprimere la sua 

potenzialità il dato statistico deve essere inserito in un modello informativo comprendente un 

insieme di altre informazioni che permettano di seguire il dato dalla sua nascita, alla raccolta alla 

elaborazione e alla sua diffusione. Seguiamo un percorso tipico nel fare ricerca (figura 1). 
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Il problema iniziale è generalmente una richiesta di informazione. Questa richiesta può essere 

dettata da propositi di mercato o di ricerca. Nel caso di un Istituto o di un Ente appartenente al 

Sistema Statistico Nazionale (Sistan) ovvero il sistema che unisce gli Enti che producono le 



statistiche ufficiali del Paese, il punto di partenza è dettato dalla natura pubblica dell'Istituto, così 

che le indagini devono essere di interesse pubblico e utili per l'amministrazione e le scelte delle 

politiche statali. 

 

2 Le ipotesi e i concetti. 

 

Individuato il tema di ricerca vengono definiti gli obiettivi e le finalità dell'indagine e si tenta di 

formulare un quadro generale entro il quale agire. La caratteristica fondamentale di questo primo 

passo è la definizione di ipotesi generali di ricerca, cioè i primi tenui tratti del disegno che vogliamo 

colorare di dati. L'ipotesi generale si forma all'interno di un contesto storico e culturale del quale lo 

scienziato e il richiedente (lo stesso scienziato o il committente la ricerca) si ritrovano. Le ipotesi 

risultano, così, dipendenti dalla capacità esplicativa degli strumenti culturali e di ricerca scientifica 

a disposizione. Questi si configurano nei concetti. Il concetto è lo strumento attraverso il quale, 

ritagliando la complessità delle sensazioni ed esperienze che ci circondano, e riunificandone alcune 

in ruoli coerenti, ci permettono di avere una visione non caotica del reale. Quando il concetto viene 

fatto proprio da un insieme di individui, viene inglobato, attraverso un processo necessariamente 

storico, in una cultura; esso diventa uno dei perni della “visione del mondo” di quella cultura. Il 

concetto, secondo gli epistemologi e i linguisti, possiede alcune caratteristiche: a) il termine che 

viene a rappresentarlo è una parola breve e facilmente apprendibile, ameno di configurarsi 

successivamente come una combinazione di più termini dettata dalla necessità di esprimere concetti 

in modo più complesso rispetto al patrimonio linguistico posseduto; b) il concetto che si impone è 

utile nella comunicazione interpersonale cioè pennette di trasferire la propria concezione di 

un'esperienza a un altro individuo1; c)deve soddisfare il criterio della parsimonia -criterio comune a 

molti aspetti della ricerca scientifica e linguistica- 

Il concetto è accettato in quanto meglio riesce a indicare un'esperienza comune. Da unpunto di vista 

scientifico un concetto è tanto migliore quanto meglio permette al ricercatore di comprendere le 

situazioni studiate, ovvero quanto più “potente” esso è. Possiamo paragonare la maggiore o minore 

capacità esplicativa di un concetto con le medesime capacità mostrate dalle teorie scientifiche. La 

teoria del big bang o quelle dell'evoluzione sono approvate dalla comunità scientifica per la loro 

maggior capacità esplicativa rispetto alle altre teorie. Lo stesso può dirsi per la teoria delle classi in 

sociologia e per quella della relatività per la fisica, e potremmo passare in rassegna tutte le scienze. 

Una caratteristica del concetto è la sua non verificabilità; questo lo rende uno strumento molto 

potente del pensiero ma poco pratico nell'effettuare una ricerca potendo restare estremamente vago 

o ampio: ecco perché è importante ben definire il livello di generalità. I concetti operativamente 

utili in un'indagine statistica sono quelli che ci permettono di definire esattamente i referenti cioè i 

soggetti e gli oggetti del concetto, e la sua estensione e intensione. Facciamo un esempio per meglio 

visualizzare i termini: occupato è la persona di 15 anni e più che dichiara di possedere 

un’occupazione anche se nel periodo di riferimento dell'indagine non ha svolto attività lavorativa e 

colei che dichiara una condizione diversa da occupato ma ha tuttavia svolto almeno un certo tempo 

specificato di lavoro nel periodo di riferimento dell'indagine. I referenti sono le persone di 15 anni e 

oltre che hanno dichiarato di possedere un'occupazione, eccetera eccetera. L'estensione si riferisce 

ai referenti globalmente intesi; l'intensione si riferisce ai concetti che fanno da requisiti per il livello 

di generalità desiderato. Quindi bisogna controllare se l’individuo ha i requisiti per far parte 

                                                           
1Due osservazioni mi preme fare su questo punto. la comunicazione interpersonale è necessaria sia come premessa indispensabile per 

una vita associata - tipica di ogni specie di animale compreso l'uomo - sia, e a maggior ragione, per l'organizzazione delle conoscenze 

scientifiche che, senza riferimenti certi non potrebbero comunicare un’esperienza così particolare com’è lo sviluppo del pensiero. La 

seconda osservazione riguarda la necessità di non confondere il concetto con il termine che lo rappresenta; in realtà il concetto non ha 

bisogno di un termine per essere espresso (i neonati apprendono certamente i concetti attraverso le moine e il tono della voce 

piuttosto che attraverso un collegamento intellettuale suono-temine-concetto) ma, poiché viviamo in un contesto di trasmissione 

verbale estremamente foste, è “naturale” unificare i due: il temine è solo un simbolo del pensiero: e questo si nota a maggior ragione 

nella comunicazione scientifica. 



dell'estensione, cioè se ha 15 anni o più, se ha dichiarato di essere occupato, se durante il periodo di 

riferimento dell'indagine ha svolto almeno la quantità di ore lavorative richieste ecc. Ogni volta che 

vengono richiesti nuovi requisiti, cioè ogni volta che aumentiamo l’intensione -ad esempio legando 

al termine “persone” l'aggettivo siciliane o meglio, per evitare equivoci sostituendo il termine 

“persone” al termine “residente” siciliano, diminuiamo l’estensione, cioè la possibilità da parte di 

una persona di far parte dei referenti -nel caso dell’esempio a tutti gli individui non residenti in 

Sicilia. L'intensione e l'estensione sono legati da un rapporto inverso. Attraverso questi due piani 

(massima estensione-massima intensione) il concetto si muove lungo la scala di generalità passando 

dallo specifico al generale e viceversa. 

 

3 Le ipotesi operative. 

 

Dall'ipotesi generale si passa a ipotesi dette operative perché saranno quelle che trasformate in 

domande o in misure verranno effettivamente rilevate. Sotto il concetto di ipotesi operativa si 

aggregano, generalmente, tutti i successivi passi dell'indagine statistica; le operazioni di rilevazione 

misurazione, classificazione, registrazione e analisi vengono, praticamente, tutte fatte rientrare in 

questo grande contenitore “ipotesi operativa”. Io invece preferisco circoscrivere il concetto di 

ipotesi operativa alla sola parte teorica/intellettiva dell'indagine.  

Per concretizzare il discorso, riferendoci all’analisi della disoccupazione in Sicilia, il nostro oggetto 

di studio è un residente in Sicilia (avremmo potuto, con una ipotesi operativa diversa, considerare i 

nati in Sicilia anche se non più residenti) e, scendendo per la scala di generalità, adulti (> 15 anni). 

Gli items che l'ipotesi operativa propone di creare saranno domande sull'espletamento di una 

occupazione continuativa, oppure di una occupazione occasionale mentre, in caso di risposte 

negative, di eventuali azioni di ricerca di un’occupazione. Anche il modo di rilevazione 

(questionario o intervista) e la tecnica, la realizzazione dei quali spetterà ad una fase successiva -

fase che potrebbe richiedere la revisione dell'ipotesi operativa iniziale (come esempio basti pensare 

ai problemi dei costi, spesso sottovalutati dai committenti, e “risolti” richiedendo minore precisione 

nelle stime).In questo momento della ricerca ha molta importanza la preparazione dell'esperto o del 

team di esperti che, conoscendo approfonditamente il contesto sul quale andare a lavorare, può 

indirizzare la ricerca sul binario giusto. 

 

4 Le fonti statistiche e le pre-analisi. 

 

La seconda fase riguarda l'analisi del fenomeno. In questa fase vengono precisati gli obiettivi diretti 

dell'indagine e le possibilità operative. Due momenti sono importanti in questa fase: 

l'individuazione delle fonti, e l'indagine di sfondo. L'individuazione delle fonti riguarda la presa di 

conoscenza della maggior parte del materiale che sull'argomento, o su argomenti simili e collegati a 

quello di studio, è disponibile. Una parte fondamentale si ha con la costruzione di una bibliografia 

delle indagini e delle rilevazioni già svolte. Oggi, dopo la diffusione dell'informatica a tutti i livelli, 

è utile anche la conoscenza delle possibili banche dati alle quali accedere. In questa fase di raccolta 

del materiale, chi voglia fare una indagine statistica non deve dimenticarsi di studiare il così detto 

“modellame” usato per le indagini già svolte. Il modellame, che generalmente si presenta nella 

forma di questionario, è quell'insieme di domande che sono state poste all’intervistato o quelle 

schede di rilevazione che riportano le informazioni rilevate. L'altro metodo per prendere conoscenza 

dello spazio dentro il quale muoversi e delle possibilità concrete di una ricerca è l'indagine di 

sfondo. Questa indagine si svolge solitamente “sul campo” andando a raccogliere le esperienze e le 

idee di chi è esperto del settore di ricerca. Questa indagine permette di chiarire, generalmente con 

molta efficacia, la cornice alla ricerca, ne evidenzia le potenzialità e i limiti. Spesso permette una 

riflessione critica sulle ipotesi operative (se non anche sulle ipotesi generali). Questo ci permette di 



dire che in realtà il cammino di una ricerca non è strutturato in fasi separate ma questi momenti 

sono messi in evidenza solo per semplicità di esposizione; non esistono rotture tra la definizione 

delle ipotesi su cui lavorare e la scelta, ad esempio, della bibliografia da consultare. Anzi nel 

processo di ricerca non solo le fasi si sovrappongono l'un l'altra ma spesso una fase “avanzata” 

manda un segnale di feed-back a una fase “iniziale” e il percorso della ricerca sembra fare passi 

indietro e ricominciare. In realtà non si ricomincia perché per fare ricerca necessita il cumulare 

cultura e solo questa solida colonna di cultura può portare ad una ricerca esattamente mirata e 

correttamente espletata. 

 

5 Collettivo e unità. 

 

Terzo passo per la indagine è l'individuazione dell'area sulla quale andare ad effettuare l'indagine. 

Con area qui si può intendere sia la zona geografica che una zona “ideale”. Per zona geografica 

ovviamente si intende il paese, la città, la provincia, la regione, eccetera, cioè una zona 

territorialmente circoscrivibile; per zona “ideale” intendo la specificazione in una definizione che 

posizioni il concetto a un certo livello della scala di generalità. Ad esempio la costruzione delle 

classi sociali. Il passo in avanti che si effettua a questo punto dell'indagine statistica rispetto alla 

precedente definizione di livello di generalità riguarda la concretezza della definizione che adesso, 

dopo il surplus di informazioni avute, si può dare al concetto iniziale. Arriviamo al punto cruciale 

della terza fase della ricerca statistica: l'individuazione del collettivo statistico. Il collettivo statistico 

è l'insieme di tutti gli elementi sui quali si possono rilevare le caratteristiche oggetto di studio. Se 

volessimo studiare la soddisfazione sul lavoro di un individuo il nostro collettivo statistico sarà 

rappresentato da tutti gli occupati (definiti tali); non intervisteremo chi non è referente (i 

disoccupati, le casalinghe, ecc.) perché su di essi non sarà rilevabile la caratteristica “soddisfazione 

sul lavoro”. Spesso però l'individuazione del collettivo non è così semplice. Se volessimo studiare 

le influenze che operano sul carattere sociale e comunicativo del bambino, certamente dovremmo 

includere, oltre al bambino, la famiglia del bambino (e quindi non una famiglia qualsiasi ma quella 

che ha almeno un bambino); poi potremmo anche includere un’analisi sul quartiere dove il bambino 

vive; dovremmo includere alcune variabili sulla scuola che frequenta. E non dovremmo forse 

includere anche l’uso che il bambino fa dei mezzi di comunicazione di massa? Come si vede il 

collettivo da rilevare è piuttosto complesso e deve essere ben definito prima di iniziare l'indagine 

per evitare di fare, come nel gioco della pentolaccia, a dare colpi a occhi bendati sperando di 

indovinare la pentola giusta. Per non colpire alla cieca in questa fase della ricerca bisogna definire 

le unità di analisi elementari e le unità di rilevazione. Le unità di analisi elementari sono i singoli 

elementi che compongono il collettivo statistico e che “portano” le variabili esaminate e ne 

assumono uno stato; l'unità di rilevazione è quell’entità strumentale tramite la quale materialmente 

vengono rilevate le informazioni. Se, ad esempio, si vogliono analizzare i titoli di studio dei 

componenti di una famiglia, ciascun componente è una unità di analisi elementare, mentre il 

soggetto “famiglia” che risponde alle domande è l'unità strumentale. La terza fase della ricerca va 

quindi a porre dei confini all'insieme da analizzare e va ad individuare le possibili entità 

operativamente rilevabili. 

 

6 Le variabili. 

 

Una volta espletata questa fase ha importanza definire più chiaramente le variabili significative per 

l'indagine. Ed entriamo cosi nella quarta fase della ricerca statistica. Per variabile si intende 

qualcosa che varia, quindi con questo termine intendiamo tutte le possibili espressioni dell’unità di 

analisi elementare (il lavoro può variare tra “dipendente” e “autonomo”", il numero dei componenti 

della famiglia può variare tra “1” e “7 ed oltre”, ecc.). Non è questo il luogo per effettuare 

un’analisi delle variabili statistiche. Ci preme solamente evidenziare due punti particolari. Il primo 

riguarda la rispondenza tra oggetto di studio e variabile rilevata. Se volessimo conoscere se un 



individuo è fumatore o no basterebbe chiedere se fuma almeno una sigaretta al giorno, e la risposta 

sarebbe un semplice “si/no”; nell'esempio fatto più sopra relativo al carattere socio-comunicativo 

del bambino, invece, questo può essere osservato come risultato di una serie complessa di variabili 

come il rapporto con i compagni di classe o il sistema educativo dato dai genitori (a loro volta 

rilevabili tramite più variabili).Nel primo esempio una serie di operazioni ha legato una variabile 

(consumo di sigarette)con un concetto (essere fumatore) (Fig.2). 

 
Figura 2 

 
 

È tramite l'ipotesi operativa che un concetto può essere espresso da una variabile. La misurazione di 

questa variabile, per il legame creato operativamente, “concretizza” il concetto. Questo legame può 

essere diretto (fumi?, si/no) e le variabili si dicono descrittive. Nel secondo esempio il cammino è 

più tortuoso. Il carattere socio-comunicativo del bambino (concetto A) non può essere direttamente 

misurato, così si sceglie, scendendo lungo la scala di generalità, un altro concetto (concetto B), più 

“misurabile”, che rappresenti il concetto che si vuole rilevare (Fig. 1.3). 

 
Figura 3 

 
 

Il rapporto che si instaura tra concetto A e concetto B è detto rapporto di indicazione. Questo è un 

rapporto2 che funge da specchio per il concetto A, mostrandone solo un’espressione più facilmente 

rilevabile, appunto il concetto B. 

                                                           
2In metodologia della ricerca viene chiamato di “rappresentazione semantica”, a conferma del grande peso che diamo al linguaggio 

che comunica con le parole. Ritengo che uno sforzo si debba fare, invece. per far rientrare nel rapporto di indicazione tutta una serie 



A quest'ultimo potremmo legare, attraverso una serie di operazioni una variabile; questa variabile, 

che viene chiamata variabile connessa, esprime una parte del tutto in quanto non deriva 

direttamente dal concetto A (Fig. 4). 

 
Figura 4 

 
 

Potremmo complicare il tutto non accontentandoci di osservare una parte del concetto A(ad 

esempio il rapporto tra genitori e il bambino) ma relazionare questo a un altro concetto I (ad 

esempio i rapporti con i compagni di scuola) che potremmo esplicitare con una ipotesi operativa 

ricavando la variabile X. Potremmo, così, sezionare il concetto originario registrando gli stati 

assunti dalle variabili X, Y, W, J ...(fig. 5). Queste, ricordiamolo, nascono da ipotesi operative 

scelte da noi stessi e sono quindi il frutto di una convenzione, e respirano della stessa aria culturale 

e tecnica che respira il concetto di partenza. Ciascuna variabile individuata è un indicatore del 

concetto A. 

 
Figura 5 

 
                                                                                                                                                                                                 
di linguaggi diversi come l'espressione del viso o la camminata, i vestiti indossati e le auto possedute, la musica e il ballo, oggi 

considerati solo oggetti di studio per alcune scienze come la psicologia, la sociologia o l’antropologia. 



 

Potremmo cercare di ottenere un solo indicatore fondendo quelli trovati attraverso una formula 

matematico e/o logica: la formula che pennette questa sintesi viene detta formula di combinazione 

(Fig. 6). Anche il carattere di questa formula è stipulativo, ma il risultato conterrà le informazioni di 

tutte le variabili legate ad A e risulterà cosi una variabile complessa del concetto A. Gli indicatori 

possiedono dei caratteri di rappresentazione del reale non univocamente legati al concetto generale, 

venendo composti attraverso alcune procedure semantiche e logico-matematiche. Per essere 

indicatori che spieghino significativamente il concetto A, devono possedere due proprietà: la 

validità e l’attendibilità. 

 
Figura 6 

 
 

 

Attraverso un diagramma di Eulero-Veen (Fig. 7) possiamo spiegare la proprietà della validità. 

Supponiamo che l'insieme A sia il concetto A e l'insieme I sia il concetto scelto come indicatore di 

A, ovvero un concetto a un livello più basso nella scala di generalità. Questo “copre” una parte del 

concetto A (indicata con I1) ma la sua parte esterna “copre” parte di altri concetti (insieme B, 

nell’area indicata con I2). La parte di I che spiega A è detta parte indicante, la parte non compresa 

nell'intersezione è detta parte estranea. Più l’indicatore mostra una parte indicante estesa e una parte 

esterna meno estesa più l’indicatore può essere considerato un indicatore valido per il concetto A. 

 
Figura 7 

 
 



A questa definizione, così semplice a parole, non possiamo far seguire alcuna formula che calcoli 

una misura della validità, non esistendone alcuna. Solo l’esperienza, il buonsenso e le ricerche 

ripetute potranno dire se si è ben scelto. Per rifarci all'esempio fatto precedentemente, per conoscere 

l’effetto sulla comunicatività del bambino, avevamo deciso di guardare ai rapporti con i compagni. 

Da questi potremmo anche rilevare interessanti osservazioni sulla cultura del quartiere dove il 

bambino vive (che sarebbe una parte estranea del concetto “rapporti con i compagni di scuola”), ma 

potremmo ritrovarci con pochi dati su ciò che ci interessava. È poi così importante la scuola 

nell’apprendimento della comunicazione del bambino? Se il concetto “rapporti con i compagni di 

scuola” fosse valido, ma non permette una ipotesi operativa tale da farci pervenire a una variabile 

ben definibile e, quindi, rilevabile ci si presenta il problema dell'affidabilità. I risultati rilevati 

applicando l'ipotesi operativa potrebbero permettere di utilizzare l'insieme concettuale delimitato da 

I; ma contemporaneamente la parte esterna si può presentare talmente ampia (e l’indicatore quindi 

talmente distorto) che rende poco significativa la parte indicante. Riferendoci alla Fig. 4 possiamo 

leggere la validità come una proprietà del rapporto d'indicazione tra concetto A e concetto B, 

l'attendibilità come la parte del rapporto tra concetto B e la variabile B. 

La validità è fondamentale per permetterci di riportare all’oggetto di studio una misura significativa, 

l’attendibilità per comprendere se stiamo misurando correttamente il fenomeno. 

 

 

7 Classificazione e misurazione. 

 

Alcuni teorici unificano le operazioni logiche del classificare e del misurare poiché, sostengono, che 

la loro natura sia identica. Poco sopra noi stessi abbiamo “misurato” il fumatore o non fumatore. Per 

entrambe le operazioni i momenti costitutivi sono a) il sezionamento intellettuale del concetto 

riducendo le sue espressioni in modalità limitate, b) assegnare le manifestazioni rilevate a una 

espressione. Classificare e misurare hanno però avuto vita separata per molto tempo, tanto che le 

regole a cui sono state assoggettate per farle funzionare si presentano sotto forme distinte. Pur, 

quindi, convinti che le caratteristiche comuni siano più delle divergenze, separiamo didatticamente 

la classificazione dalla misurazione. 

La classificazione: Le regole da rispettare per "giocare" a classificare sono: l) ogni caso rilevato 

deve essere attribuito ad una classe: 2) ogni caso non può essere assegnato a più di una classe: 3) il 

criterio di classificazione deve essere univoco. La prima regola indica che le classi devono essere 

esaustive degli eventi che si possono rilevare. Questo implica, data spesso la difficoltà da parte del 

ricercatore di conoscere tutte le modalità di risposta, la previsione di una classe “di chiusura” (che 

viene indicata spesso tra le domande del questionario con la risposta “altro”). Questa categoria 

permette il funzionamento della prima regola di classificazione, ma non consente alcun significato 

di analisi. La classe residuale infatti, per sua natura, non risulta definita, e quindi neppure 

caratterizzata, in fase di ipotesi operativa. Per la seconda regola ogni caso non deve poter essere 

classificato in più di una classe, garantendo la rispondenza tra osservazioni e risultanze della 

classificazione. La terza regola vuole evitare “brogli” di assegnazione. Questi potrebbero essere 

voluti (come in quei sondaggi che vengono espletati per confermare opinioni già dichiarate o come 

la “vittoria elettorale” che, inspiegabilmente, tutti i partiti mostrano al termine dello spoglio dei 

voti) oppure non voluti come sono gli errori di assegnazione effettuati dal rilevatore. Ogni caso sarà 

quindi assegnato secondo regole precise a una sola categoria ben definita. Per continuare l'esempio 

precedente chi risponde !si! alla domanda “fuma almeno una sigaretta al giorno?” entra in un 

insieme di unità definito dalla variabile “si”. Un insieme di diverse variabili individua 1a 

collocazione esatta dell'unità di analisi elementare nel quadro della ricerca che si è impostata. 

Operativamente si può osservare l'insieme delle persone che fanno parte della stessa classe nelle 

tabelle statistiche, dove le espressioni delle variabili rilevate sono riportate sulle testate delle righe e 

delle colonne della matrice dei dati. È molto importante sia la scelta che la classificazione delle 



variabili perché una inadeguata definizione renderà inadeguata la loro rappresentazione, 

problematica la loro interpretazione e, al limite, inutilizzabile la loro elaborazione3. 

 

La misurazione: “Ai membri della British Association ci permettiamo di suggerire, in conclusione, 

che la definizione meno restrittiva e più utile di misurazione è, come ebbe a dire uno dei suoi 

membri, ‘l'assegnazione di numeri alle cose in modo tale da rappresentare i fatti e le relazioni tra 

essi’. Il problema su cosa sia e cosa non sia misurazione si riduce allora alla semplice domanda: 

quali sono le regole, se ci sono, con le quali i numeri vengono assegnati?”. Sono parole di Stevens 

che, in un articolo del 1946, riassumeva un lavoro iniziato dalla British Association nel 1932 teso 

sia a formalizzare il concetto di misura per le scienze fisiche che a “pronunciarsi sulla possibilità di 

stime quantitative di eventi sensoriali”. Il misurare è stata una delle conquiste più difficili della 

scienza, e ancora non è finita la lotta per strappare a un’evanescente etichettatura molti aspetti del 

sociale cosi come del psicologico, ma anche del fisico! Per misurazione si intende l'assegnazione di 

numeri a eventi o oggetti usando regole scelte a priori. Ciò che si evidenzia da questa definizione 

sono: a) problemi di comprensione – oggettiva o meno – del reale; b) esplicitazione chiara e 

coerente 1) delle regole utilizzate per l'assegnazione del numero, 2) delle proprietà matematiche 

delle scale alle quali la misurazione fa riferimento. 

Pur non universalmente accettata (soprattutto dalla scuola italiana di statistica che ha creato una 

terminologia diversa) la classificazione delle scale di misura data da Stevens è quella più diffusa. 

Essa prevede quattro livelli di scala: nominale, ordinale, ad intervalli, di rapporti (Fig. 1.8). 

 
Figura 8 

Livelli di misura Proprietà 

NOMINALE classificazione 

ORDINALE ordinamento gerarchico 

A INTERVALI misure aritmetiche 

DI RAPPORTI misure proporzionali alle distanze 

 

La scala nominale si utilizza quando le modalità in cui varia l'oggetto di studio non hanno alcuna 

sequenza gerarchica: ad esempio fanno parte di questa scala le variabili sul genere sessuale 

(maschio/femmina), su aspetti territoriali (Sicilia, Sardegna, Lombardia ecc.), o le variabili 

dicotomiche4. L’operazione che può essere espletata su variabili appartenenti alla scala nominale è 

la determinazione della uguaglianza o meno tra due stati osservati (X=Y; XY). Due osservazioni 

possiamo fare sulla scala nominale. La prima è la sua stretta relazione con la classificazione: a 

questo livello di misurazione, infatti, i numeri non sono altro che etichette e potrebbero essere 

sostituiti da altri simboli. La seconda riguarda alcune critiche che negano, a questo livello di 

misurazione, la dignità di scala, soprattutto nel suo uso formale. Ad esempio scrive Marradi: 

(secondo Stevens) si ha una scala nominale quando tra i “nomi” (cioè le classi) intercorrono 

differenze soltanto qualitative e non quantitative. Ma questa condizione contraddice il concetto di 

scala, nel quale è implicito un dislivello quantitativo fra i gradini. E segue a specifica della sua 

critica "E poiché le scelte terminologiche sono raramente prive di conseguenze sostanziali, molti 

ricercatori si sono sentiti autorizzati ad usare anche sulle ‘scale nominali’ strumenti statistici adatti 

alle scale vere e proprie, con risultati tragicomici”. 

 

                                                           
3 Esistono, già formalizzati. dei vincoli che limitano – ma facilitano, in molti casi – la scelta di classificazione della possibile 

espressione del dato variabile: i vincoli sono dovuti a tre esigenze da alcuni anni particolarmente sentiti dalle strutture di ricerca 

internazionali: a) vincoli dovuti all’esigenza di standard internazionali di classificazione, b) vincoli dovuti all'esigenza di 

comparabilità dei dati nel tempo, c) vincoli dovuti all'esigenza di rendere possibile la comparabilità o l'integrazione di dati prodotti da 

indagini differenti. 
4 Le variabili dicotome sono quelle che possono assumere solo due stati, “si/no”. “acceso/spento”, “esiste/non esiste” ecc.). 



 

La scala ordinale, rispetto alla precedente scala nominale, prevede la possibilità di ordinamento 

delle modalità assunte dalla variabile. L’ordinamento può essere naturale ovvero derivare da 

situazioni fisiche e/o matematiche (ad esempio la scala di durezza dei minerali) oppure normativo 

(ad esempio i gradi militari). A questo livello di misura, oltre l’uguaglianza, è possibile misurare il 

maggiore o minore valore di uno stato rispetto a un altro. (X>Y; X<Y). 

Se possiamo determinare una unità di misura che ci permetta di misurare gli stati assunti da una 

variabile e rilevare che la distanza (l’intervallo) tra uno stato qualsiasi e il successivo è costante, 

siamo in presenza di una scala ad intervalli. Esempi classici di scale ad intervalli sono le misure 

della temperatura o le misure del tempo. A questo livello di misura, che potremmo definire il primo 

livello quantitativo, possiamo usare le operazioni algebriche di somma e sottrazione, e possiamo 

anche calcolare una media analitica, per esempio la media aritmetica. 

Nella scala di rapporti sono valide anche le operazioni di moltiplicazione e divisione. Rispetto alle 

scale precedenti la scala di rapporti permette la determinazione dell'uguaglianza dei rapporti. La 

“semplice” differenza tra la scala ad intervalli e una di rapporti sta nel fatto che le misure su 

quest'ultima possiedono un punto di partenza assoluto, cioè un punto di zero assoluto. L'esempio 

classico che si fa, per la sua semplicità, è tra il peso e la temperatura. Il primo è una misura su una 

scala di rapporti potendo conoscere il peso nullo con qualunque unità di misura si voglia misurare, e 

questo peso nullo è uguale per tutte le unità di misura (grammi, once, carati). La temperatura ha 

invece bisogno di porre uno zero arbitrario lungo la sua scala, tanto è vero che le più famose scale 

della temperatura (la Fahrenheit e la Celsius) presentano "zeri" posizionati a temperature diverse. 

 


